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LT]IGI CARPAI\O MAGLIOLI

La Giovane Montagna lancia a scorcio d'a,nno queste pagine nel nome

d,el suo compianto Socio truigi C'arpano M'aglioli. Su, sui monti, nell'alto
viìllonc d,el Piantonetto ha oostruito e ancoÌìato tI biaooco fisso che gli
aipinisti di ogg. ,e 0i dornani fnequenter:anno rioond,ando Lui, il giovane

arndimentoso, innarnonato della E)rontragn,a, anelante alla pur,ezzai degli oriz-

zonti cristallini, solidam,ente fondato sulle nealtà supnerne dell,a vita: fede

in Dio Creatore, fede negli altissimi destini dell'anima nostna.

Per questo Lo ricondiam,o anoora qui, in un piccotro fascioolo di pa-

gine vergate daltre nostre penrle, dopo aver salito, sorne Lui, neltra solitudine
delle albezze.

Presentare queste pagine? : superfluo.

Sono I'espnessione spontanea di un serntirnento condivis,o da tutti; vo-

gliono testirnoniane un afietto che non ill,anguidisce, mirano a destare pr.o-

positi di serietà, di perseveramza, di vita, che spiegarli è inutil,e: si sen-

tono e si attuano.
Gino Carpano è passato n,ella Giovane Montagna nella pienezza dei

suoi ,entusiasmi ,e nella limpidezza dei suoi linearnenti spirituali. E con

questi è rimasto nrel cuore ,e nella rnente di tutti i compagni. Era ben

giusto che qu,esti si unissero a nenderne p,eneme Ia memoria nella pietna
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e nella parola: I'una cosa senz'altra è ricordo rnonco, o facilmente arido
o Iacilrnente vuoto: ass'ociaite si integrano. La piccola casa ospiterà oorpi

affatioa,ti in attesra di rinfrancarsi per ripnendLer.e a salire, sicura difesa,nella
tormenta, raccolta dimora p,ei sogni della pacifica ma non facile conquista.

Riposo, sosta, sogni che Gin,o Carpano amava, pnediligeva su quelli che

una agiatezza cittadina p,oteva offrirgli con una certa larghezza e tr,anquil-

lità, Riposo, sosta e sogni che gli occorrevano per soddisfare la sua sete

di elevazione continu,a. La par,ola p,otrà ,essene richiam,o, preparazione,

guida a qurell'e vie che Egli ha luminosamente percorse.

Questo iI mod,esto tributo nostro.
Lo spirito di Gino Carpano, imrnortale, nella beatitudine deltra vcra

Patria invocata dai nrostri voti di fratelli in Cristo, Lo voglia accogliere.

La o Giovane Montagna , vuole in ess,o richiam,arre ancora una volba la
purezza dei suoi ideali, la nobiltà delle sue méte.

Si levano aI ricondo i nomi di Nino Lonetz, di Cino Norat, Dino e

Jean Charr',ey, di Carlo Bianchetti, di \/ittorio Sigismondi: serto di anime ge-

nerosc che dalla montagn,a sono salite a Dio, mentre la farniglia alpina, che

si allietava della troro forza 'e si edificava dell,a troro virtù ne vuole Serp,e-
tuata l,a mernoria in benedizione sul stlo avvenire.

Gino Carpano Maglioli: nei nostri cuori di camerati dell'Alpe, nel
nostno rioondo cristiano: Pnesente!

Natale iÌÈl 1937.
NATALE REVIGLIO
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IL NOSTRO RICORDO

II bivacco fisso in rnemoria di Gino, sorge in una zona che ha cono-
sciuto le sue prime battagli:e ulpir. ,e i suoi primi sacrifici. L'alpe gli
aveva offerto allora unlospitalità nozza e primitiva: una caparura disadorna
ed un giaciglio composto di quattro ,assi ricop,erti di erba, rna gli aveva
subito aperto iI suo curore e dischiuse tre sue bellezze. Gino, nonostante iI
temp,erarnento riflessivo e pooo facile agli entusiasmi, d,oveva ritornar,e
dopo la settimarra trascorsa nel vallone di Piantonetto con una passione
nuova ,e grande nellìarrirno, quella per l'alpinismo. Le arrampicate della
crrestr di Money, della Roccia Viva, e dei Becchi deltra 'Iribolazione, la l,otta
corrtro le awersità, le visioni di pura h'el\ezza dovevtano conquistare il suo
caratterre forte ,e gentitre. Lontani giorni rormai qu,elli prassati lassù insieme
con lui a rimirane lìaperto volto del ci,eLo, a oogliere tre note delI',acqua
fluente, ad osservarre Ia lucente corsa d'una nuvola vetreggiante! Aver eo-

nosciuto i[ caro Soompar:so vurol dire avertro amato, vuol dire votrerne per-
petuare in qualche anodo Ia me,rnoria. La sua figura norr sfiorò soltanto il
nostro cuo.re, ma vi si è soolpita oorne nel puno marrno. Chi può dimen-
trcarnt> la sua bella intelligertza, \a sua arguzia, il suo cara,ttene semplioe che
gli faoeva nascond,ene, quasi prer rut senso di pudore, i suoi sentimernti più
buoni e più belli? I[ suo rioondo traboccando dal nostno, cuore si è rester-

nato in un segno tangibitre, in una dimostrazione dlaffetto p,aternte. La mo;r-
tagna che vide il suo sacrificio accoglie degnarnente quesùo ricoldo ,e ne
è Ia sacr,a custode.

a FRANCESCO MASERA
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I PIAl\TO1\ETTO

Fra i numerosi valloni che solcano iI versante meridional,e del gruppo
del Gran Paradiso, uno dei più importanti ma anche drei meno battuti è

senza dubbi,o quello del Piantonetto: Iungo, stnetto, profondamente incas-

sato fra ialte rupi a picco modellate da antica erosione glaci,ale, esso dalla
sua confluenza con la valtre pritrcipale dell'Orco - tira Locana e Noasca a

m. 700 circa sul livello del mane - satre con quattro erti gradini inter-
calati da lunghi ripiani fino ad un selvaggio circo terminale - ad una

quot.r che si aggwa intorrro ai 2800 m. - dominato da vette fi ragguar-

drevolle aLbezza 'e da frastagliatissime cneste.

La sua solitaria bellezza non era sfuggita alla piccola, entusiasta
schiera di alpinisti del secotro scolso i quali, esplorate:ne tre vette princi-
pali - 

,e una gran parte erano italiani dai nomi ben noti e a noi cari
di Baretti, Vacoarone, Martelli ed altri molti - gtrà mezzo secolo fà, fa-
oevano costruir"e - auspioe Ia sezione di Torino d,el CAI - rrn rifugio che

situato assai in alto perrnetteva di raggiungere rapidamente Ie vette cir-
costanti.

Da allora e per molti anni, non una grande frequenza ma una certa
notorietà attirava, specie in principio o in fine di stagione - poichè I'espo-
sizione generatre sud è fravor',evole ad un anticipo o ,ad un prolungam,ento

drella stagionre rispetto ad altrre vallate - piccotre schiere di alpinisti a

rnisurarsi con queltre rocae satrde dall'ardito pnofilo. Ma I'acoesso aI rifugio
era indubbiarnente lungo - cirsa sette one di marcia - e nel frattempo
altre vallate alpine faoevano progr',essi notevoli in fatto di viabilità, e

rnezzi di trasporto sempre più rapidi e aornodi avvicinavano notevol,niente

le loro montagne alle città d,el piano, oosÌ chè quando, or sono meno di
ventlanni, una valanga si abbattè sul rifugio distruggendo ogni cosa e
novesciando tavole e travi al piano d,elle Muande, cinqu,eoento metri più in
basso, Ia oornente alpinistica era già in gran parte rivolta ad altre mete

e, dopo alcuni platonici acoenni di ricostrrrziote, non s,e ne parlò pitì e

tavole ,e travi alirnentarono di pnezi:oso c'ombustibile i fooolari dei pastori.

Quei pochi che avevano ancora iI ooraggio di avventurarsi lassù - e

il loro nuur:ero esigu,o è sempne andato decnesoendo - dovevano conten-

tarsi di un giaciglio di fieno, quando c'er,a, rallegrato dallo scampanìo della
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Il Bivacco e i Becchi della Tribolazione

Disegno d,i N. Reuiglio
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I monti del Piantonerto visti dalla Valnontey

Delmastro



mandra nella staltra sottostante e spesso di un sernplice e duro impiantito
in una grangia 'disabitata, a meno che non preferissero Ia decantata, ,rna

generalmente assai fredda, poesia di una notte passata su un bel lastron'e,

sotto una volta di steItre, vigilati dai monti incombenti co,rne nere sfinp
rocciose.

N{a quest'anno, per opera della Giovane N{ontagna che fra quelle balze

silenziose ed auster,e ha voluto ricordare un suo Consocio cadufo sul-

I'elpe, le cose sono nuovam,ente cambiate: non lonta,no dal luogo dell'an'

tico rifugio, e panecchie decine di rnetri più in alto è sorto iI bivacco fisso

" G. Carpano ,r.

La notizia norr può ess'er,e accolta che con grande soddisfazione da

quarrti, a prezzo dei disagi cui sopra ho accennato, hanno una pur rnodesta

conoscenza della regione, ma forse per rnolti non sarà del tutto inutile il
passare in rassegna, con rapido elenco, quali siano Ie possibilità che con

questa nuova base si aplono all'alpinista, e tre aombinazioni più oonsiglia-

bili di itinerari che si possono fare in collegamento con altri rifugi o bi-

vacch, fissi della riegione.

Poichè l,accesso dal fondovalle è indubbiamente molto lungo e quindi

ooioso in proporzione, ricorderò che parecchie altne vie vi possono addurre

cor percorsi facili ed assai più piacevoli.

Ecoone tre principali: 1o) Da Cerresole Reale trav,ers;ando il Colle Sià,

Ia Bocchetta d,el Ges,e il Colle della Losa (od anche, invece di quest'ultirno,

il Colle dei Becchi, valicando poi, a livell,o, Ia costo,la, che dal Becco Meri'
dionatre della Tribolazione va alla Punta Carnere). Questa via che si svolge

in buona parte su ottime strade di caccia, è naturalrnente consigliabile

sopratutto a chi si trovi già a ceresole; richiede p,oco più tempo' di quanto

ne occorre a risalire tutto il vallone di Piantonetto ed è più pittoresca e

un po' meno faticosa.
2o; Dal rifugio \/ittorio Emanuele II in Valsavaranche con meno di

cinque ore di comodo e simpatico percorso ad alta quota, attraverso i
Colli del Gran Par,adiso e della Losa.

3o) Dal bivacco A. Nlartinotti in Valnontey (Cogne) per iI Coltre Gran

crou, la Bocchetta di Gay e il Colle d:ella Losa in ore 5-6 circa; oppure più

dir,ettam,ente per il Colle di Money - ore 5 circa - oon itinerari che

si svolgono in bellissirno ambiente glaciatre e richiedono qualche pratica di

alta rnontagna.

40) DaI bivacco G. Antoldi in Valejlle (Cogne) attraverso iI Colle Te-
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leccio, con facile percorso glociatre che però richied,e I'uso della corda -
ore 4,30-5.

5o) Da Forzo per il ghiacciaio, il Colle e La Bocchetta di Ciardorrey ed

un'ultima risalita nel vallone di Piantonetto di circa u[L'ora. Da 9 a 10 ]ore.
' Passando ora alle v,ette, un semplice sguardo alla carta topografica

rnostra come non rn:eno di una quindicina, tr',a i 3300 e i 3700 m. di al-
bezza, siano queltre direttarnente acoessibili d,al nuovo bivacco, inutile dun-

que far,ne un etrenco, ma ne citerò alcune che considero Ie più interre'ssanti.

Chi sia nuovo alla zona dovnebbe senz'altrro volgere i suoi passi al

Gran S. Pietno, l'austera piramicle che do,mina rnaestosa dai suoi 3692 m.

di allezza tutti i monti circostanti: potrà scegliere iI suo itinerari,o fra Ia
beIla. e non difficitre panete sud con i suoi 500 metri di ottima e ripida
roccia, la frastagliata cresta SO e - se ama realmente la difficoltà -
l'ardua gr,adinata della cresta ESE.

V ene subito dopo Ia massiccia e imponente Roccia Viva seguita quasi

a pari merito dalla Becca di Gay, tutte e due sono da questo trato piut-
tosto facili e lsi potnebbero - sebbene ciò non risulti ancora fatto -
riunire in un'unica traversata per cresta con una gior.naLa alqu,anto labo-

riosa ma assai interressante. La Roccia Viva poi va rioordata, e rnerita una

visita anche per la particol,arità - unica fors,e sultre AIpi - di un curio-

sissimo laghetto pnoprio su la cima, di di,rnensioni un po' variabili credo,

ma che un anno fa misurava circa 30 m. in lunghezza p'et 12 in lar-
ghezza. Nè dimenticheremo la Testa di Money, lunga cresta rocciosa e

frastagliata che riunisce in sè la via più facitre - il versante SO, salibile

in due ,or,ette dal bivacco - ,e la cresta più bella dell'intero circo - la

cresta di Money dai fantastici pinnacoli - a cui pare non sia seoonda Ia

cresta S percorsa una sola volta diciassette anni fa e certa,rnente di gramde

interresse, ;ma di cui Frainoesco Ravelli con la sua nota modestia, valida-

men,te appoggiata da una buona dose di... pigrizia letteraria, non ha mai

voluto dare notizia ai l:ettori di periodici alpinistici. Ma chi ama Ie belle

arra,mpicate, danrdo un'occhiata dalla porta del biva,cco, sentirà certo prre-

potente il bisogno di porre tre mani su Ia roccia solidissima e cormpatta

di quella ardita piramide che si innalza di getto a SO e vicinissirna: il
Becct Meridionale della Tribolazione, che di qui si può salire con sirnpa-

ticissima, elegante arr,ampicata, iI cui piaoere può ,essere notevolrnente pro-

[ungato col daRe anoora una eapatina ai su,oi satelliti: Becco Centrale,

Punta- P,ergarneni ,e Becoo Settentrionale della Tribol,azione.
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Per- ultirno acoeanerò al M. Neno, guriosa e car':atteristioa guglia che
si elevà ad O e tonto incomb,e su] bivacco che per oseerryarÌa bene ci si
farebbc venine il torcioollo: pure di tutto il Piantonetto è una delle vette
più abbandonate, basti dire che a cinquant'anni dalla sua prima oonquista,
il numero delle sue ascensioni non supera forse queltro delle dita di utna

mano. Di quota rispettabile - m. 3422 -, di forrne originali ed ardite,
con una lunga cresta meridionale che, a ripidi scaglioni di ottimo e bitor-
zolutc gneiss del Gran Paradiso, supera qtlattroc,ento metri di disllvello e

iI cui attacco non dista tne quarti d'ora dal nu,ovo bivacoo, da nessun ]nto
di facile accseso, rmerita oerto di esser trattra dall'oblio e di venir salita
con freqtlenza per il piaoene d,e1l'arrarnpicata.

Se questo elenco di vettre - del resto incotmpl,eto - non bastasse potrrei
€Lncora ricordane quella lunghissima e fantastioa oavalcata di cnesta, alter-
nante gendarmi e cuspidi ,e profondi intagli rocciosi ad eleganti festoni
di neve, che dal Coltre di Money attraverso la Testa d,ello stesso nofire, il
Becco della Pazienza e i Gemelli raggiunge Ia Roccia Viva. Il percorso
venne eff,ettuato integralrnente quest'annro per Ia prirna volta da tre vatro-

rosi soci della Giovanie Montagna i quali partiti da1 bivacoo fisso Marti-
notti non pote.nono farvi ritorno in gionnata perchè sortprtesi dalla frotte
m,entre disoendevano dalla Roccia Viva. Credro però che cordate ben alle-
nate e veloci potranno prresto pr,ovare che, partend.o dal bivacco Carpano,
L'impresa è fattibile tr,a un'alba,e un tnamonto.

E con quresto mi par,e di aver terminato l',enu,merazione dei pregi alpi-
nistici del nuovo bivacco, ma a guisa di oonclusione voglio -[ar notare corne

esso faciliti anche - non sembri un prslad,ssso - tre salite da1 versante
di \/alnontey alle vettre comprese tra i Colli di Gran Crou e di Nloney:
come è noto infatti, tutte tre vie che a quelle oonducono da tale versante,
di indubbio vafore alpinistioo, sono lunghe e non sempre simpatiche da
rifarsi in discesa, sp,ecie se l',ora è tarda o iI tempo minaccioso. D'ora in
poi I'alpinista sa che giunto in vetta, una f,acile ,e rapida disoesa può por-
tarlo ad un ospitatre riparo, d,al quale il giorn,o seguente potrà partire
riposato e nestituirsi a Cogne magari c,ompiendo per via Ia bellissima tra-
versata degli Apostoli.

EMANUELE A§DREIS
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IJi\A GRAN D E CIORl\ATA
Dal Colle d.i Money alla Roccia Vba.

AII'ora fissata, sono Ie 3,. nessuno si fa attend,ere e calzati i ramponi c
Iegatici abbarndoniamo il bivacco Martin,otti soendendo ancora assonnati iI
ripido pendio di noccie che p,orta aI ghiacciaio di Money. Peppino, corne aI

solito, guida la coridata che si destreggia fra i crrepacci dlel tormentatn

mane di ghiaccio. Notte di stelle in cielo. L'animo rìon eccessivamente

preoccupato per ora dalle difficoltà è branquillo. Nella notte Ionda il Iu-
rnicino della nostra lanterna interromp,e per bnevissi,rno tratto le tenebre.

Ci guardano dall'alto silenziose le steltre; alcune Ie conosciamo, altre no,

sono però tutte le solitarie e silenziose amiche dei nostri notturni vagahon-

daggi. Assorti in assonnati pensieri, intemotti di tanto in tanto dal-

l'inasprirsi del penfio, giungiamo sul ripiano superiore. La cresta d-l

Money, m,eta prima d,el giorno, ci incombe aspra con i suoi appicchi,
i 'torrioni, le esili creste protendentesi in un cielo che va facendosi vio-
laceo per l'alba. E più si cammina più ne compaiono, finchè son un'ultima
br,evc salita, siamo al coltre Money.

Pace solenne sulle montagne. SoIo iI vento che si rompe sullo
roccie ,e su1 ghiaccio turba questa calma secolare. Iniziarno, muti, la
salita; presto però;; che iI gelido soffio rattrappisce le dita che

si afferrano inerti agli appigli dei primi lacili torrioni. Un salto
Iiscio ci separa dall'intaglio onde s'erge, ardito, lo spigotro del torrione
quota 3524. Un anello di corda appeso ad un masso ci indica Ia via
miglior,e di disoesa che noi subito seguiamo; recuperiamo I'anello e

proseguiamo su per lo spigolo del torrione. Il sole si è levato a tin-
gene « di cotror di fiamma viva ,, la fantastica cresta che, toccata dalla
calda carezza, lancia contro il.cielo bagliori rossastri. Proseguiamo, ver-
santc Pianton,etto, I'area cavalcata. Oh la gioia di scattare di appiglio in
appiglio, di sentirsi sicuri sugli aerei ballatoi, sultre esili cienge caratte-
ristiche di qu,est'ottima roccia, di godere questi br,evi istanti di compiuta,
perietta armonia tra Ia volontà e l'azione, lo spirito ed il corpo. Alle ,ore g

siamo sulla punta Fionenza. Segue una b,ella discesa su,Il'intaglio successiv(r

da cui fa brutta impression'e Ia traversata che ci attende per girare un
enornìc torrion,e, sull,e esili fessure del versante deù Piant,onetto. Peppino
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parte! .si destreggia assai b,ene sulle striature della placca, ed è in bneve

al sicuro. Infilando il becco della piccozza il una fessura rneno maligna

può assicurare iI secondo. Lo seguiamo a turno, egli a sua volta riparte,

attraversa con delioata manovra una crestina e vi sparisce dietro. E' Ia

mia volta; I'aspetto delle placche sfuggenti a precipizio sul Piantonetto non

è dei. pitì invitanti.
Inizio con calma ,e sup,ero agevolrnente iI passo, raggiungo Pio che su-

bito riparùe ,e sparisce. Sorìo sotro; dalla vaItre, trontano, salgono al mio

orecchio calmi rintocchi di mand:re al pascolo. La liev,e e smorzata armonia

dei lontani campani ha il potere di richiarnane alla realta circostante lfl

facoltà rnentali impegnate fin',or,a nella lotta oon-hìo Ia noccia e sull'ani,mo

scendc un'ondata di pace e di doleezza. Ona devo però proseguire. tl
passaggio della cresta non è troppo cornodo, e qu,ando metto il naso dal-

l'altra parte, vedo i l,miei cornpagni appiccicati quasi alla base di un

pr,ofon'do, altissimo camino che riponta, oon verticalità assolut,a, in cresta-

Di qui ,erano passati i primi salitori, e di qui Peppino inizia l'arrampi'
cata bellissima ma in qu,alche punto assai faticosa, che ci porta sulla vetta

del tomione. Alcune pietre smosse dai nostri piedi si sprof'oindano ro.mbando

nel tetro canalone. Siamo in vetta, di nuovo risplende il sole, quasi ci

eravarrno dirnenticati della sua presenza e coll'animo lieto saliarno all'in-
taglio del secondo torrione che enomne, rossastro prreclude ogni via ldi

salita dir,etta. Inizi,amo così Ia seconda grande tnav,ersata, questa volta

sul versante di Cogfr,e. La panete 'esposta a settentrione è f,ormata di enormi

massi in bilico su1 ghiacciaio di Money, ricopne iI tutto un leggero strato

di neve fresca. Delicatarnente, in silenzio, quasi per non svegliare la ro-

rrina che ci incombe sul capo, iniziam,o la traversata ,e ritorniarno dopo nu-

meirose lunglrezza di corda sulla cnesta che di nu,ovo abbandoniamo per

girane l'ultimo ostacol,o che ci separa d,alla vetta: iI campanile di Money.

Qua,ndo di nuovo tocchia;rno Ia cresta faci[ roccie aprono Ia via alllestrrema

vetta della T,esta di Money che raggiungiamo in un trion-fo di luce. Final-

mente ! Sono tre 13, ci portiamo sul v,ersante di Piantonetto e ci abbando-

niamo inerti ai raggi benefici del sol'e. Uino stato di profonda, perfetta

heatitudine starebb,e per invadere l'animo nostro, rna... nessu,no parla e

i nostri occhi sono rivolti co,n ostinazione ad un pu'nto della cresta che hn'
cora dobbiamo p,ercorFere. Due muraglie verticali piomba'no da grande

altezza str di un intaglio cui adduoe d,al basso un breve canalin,o cli ghiaccio,

è I'intaglio caratteristico della cresta Barale.
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La lunga sosta aL sol,e ci dà però tra forza e Ia fiducia rrecessarie

quaLndo lasciamo le amiche roccie d:ella Testa di Money. Oosteggiamo,
dapprima, in basso i vari gendaruni della Bar,atre ,e giungiairno, per roccie
instabili, nel canalino di ghiaccio che adduce alf intagl-i,o. Con br,eve salita
dir,etta 1o raggiungi,am.o. L'asp,etto delle due pareti circ,ostanti ci opprirne.

Cautam,ente ci sporgia,rno fuori dell'intaglio ,ed osserviarno che sul ver-
sante di Valnontey le noccie, pur pendendo pochissirno in verticalità, sono

alquarrto più r,otte, alcun,e sospese addirittura sul vuoto, tnattenute alla
parete da un sottile strato di ghiaccio. Ci decidia,rno, senz'altr.o, per questa

via che è Ia più evidente ed avanziamo coll,a rnaggior prudenza possibile.
La cor'data si riunisce ,e si separa panecchie volte, finchè un allegro ri-
chiamo di Peppino ci awerte che siamo a posto. E' vero infatti, e oon un
gran sospirone m,ettiamo piede sulla cresta, oerti ormrai che la strada a,Ila

R,occia Viva è s,enz'altro ap,erta. In bneve per Ia faci-tre cresta di neve si,amo

sul Becco della Pazienza. S'avvicina Ia sera. Grandi cumuli di nubi circon-
dano il gruppo del Gran Paradiso che l,ascia vedJer.e tra gli squarci candi-
dissimi della nuvolaglia le pareti ,ed i canaloni d,ella sua faccia orientatre,

nrirabilmenbe corazzata di ghiaccio. Più innanzi e a sinistra si staglia
netta sul fondo deltre nubi la rnaestosa cupoì,a di ghiaccio d,ella Rocci,a

Viva poi, più innanzi ancor,a, Ie acute cuspidi dei Gemelli di VaLnontey e
la sinuosa crresta di neve, che partendo dalla base di questi si perde nello
prime roccie del Becco della Pazieuza.

Ritti sulla vetta noi ci siamo fermati ad arnmirare estatici tanta arrno-

nica bellezza che chi possiede u.na macchina fotografica cerca di fissare

coll'obbiettivo nella speranza che sul sottile veLo sensibile, oltre l'impronta
materiale della cosa vi rimanga p'ur,e quel senso di pvqezza, di serenità, di
gioia che pervadeva allora I'animo nostr,o ,ed impnontava di sè tutta la

natura. II tempo urg,e: p,ercorriamo senza diffiooltà la bella cresta

di ner,.e che ci porta alla base del primo Gemello. Bella ed a€rea ,arrarrì.-

picata su ottima rocci:a in qualche tratto u5r po' scarsa di appigli poi Ia
discesa con una lunga corda doppia sul vu:oto; saranno più di guindiqi

metri. Percorriamo bneve tratto di cresta e siaino aI Gernello ovest. Lro

scavalchiamo senza ecoessive difficoltà giungerrdo alla base deltra parete

est della Roccia Viva che si eleva erta sopra di noi. Caldi r,aggi di solc'

fnorente ci investono ancora rnentre stia,rn:o apprestand:oci all'ultirna fatica
della giornata. Il br,eve sdrucciolo nevoso non ci richiede più di un quarto
d'ora e siamo trionfanti in vetta alla Roccia Viva. Sono le 19. Non pos-
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siamo fane a rneno di ferm,anci un istante sulla bella vetta, malgrado spiri
rur,a fnedda brezz,a che irrigidisoe nel getro Ie cristalline acque del laghetto
dov,e si specchia, in una rosea luoe di tr',amonto, I'irta pilamide dell'Herbetet.

Ma continuane bisogna, anche s€, ora che Ia rneta è raggiu-nta,

comincia a farsi sentire Ia stanchezza con un intontirnento generatre che fna

poco si oonvertirà in urr solo, umitre, ma irnp,erioso bisogno, irrneaHzzabile

per ahnreno dodici one: d:orrnire, drormine, dorrmire. Costeggiarno la pia-
neggiante cr,esta ,e soendiarno I'enorrne gendartme fessurato cercando in-
varì.o, sono ,omai Le 20,30, rur luogo per il bivacoo. Lo trovj,amo infine,
ma più ssomodo ,e brutto n:on av,rlebbe potuto ,essere, e tale da non of-
frire nem,meno Ia possibilità di allungarci. Il sole si è nascosto 'or"mai

dietro a1l'H,e,rbetet e tra notte satre con fluttuanti ondeggiarnenti dalla valle,

confonde in basso i oontorni dei rnonti circostanti, poi a poco a Poco
muove all'assalto dettre cirne più al(e e. tre chiude finaknente in una rnorbida

stretta. E' notte. NeI cielo è eomparsa una stella, p,oi un'altra, un'altra
ancora, ed in bneve è tutto un fiamrneggiane di occhi vegLi,anti sulla cahna

sotrenne della natur,a. Di tanto in tanto un seraceo si stacca d,al marg:ine

superione della Tribolazione e si inabissa romb,ando ne1la valle,'poi il
silenzio. II tempo, colle su,e ali di seta, soome lento, sitrenzioso. Ma che

conta qui iI tempo, cos'è lìora che passa mentre pare che I'eternità ci

guardi dalla pallid.a luoe delle stelle che or:a è giunta giù gftr ad illumi-
nare con luce irneale, Ia cerchia dei monti vicini?

Nulla conta qui il tempo e mille e duernila e diecimila anni fa
tutto, forse, ,era immutato, ooime in qtrLesta notte di stelle. Ma neppure

l'uomo è mutato: lascia la citta dove tutta Ia vita si svolge seoondo un

r,itmo eguale, ,esasp,erante, Iasci,a gli agi con in bocca iorse I'amaro sapore

della disillusione ,e parte per i monti, cantando.

Ma penchè, ci si chiede, ,egli parte con gioia verso la fatioa, verso il
pericolo, il gelo e, talvolta, è pur vero, \',erso la rnorte? Tutto taoe a questa

domanda ne1 sitrenzio pnofond:o dreltra notte di stelle. Si od,e soltanto, Ion-

tano lontano, il cr'oscio del torrente, ,e vicino, il sibilo del vent'o contro

Ia roccia. Ma ,ecco, dalle profondità azzrtrrine del torrente, dai larici che

fanno corona aI seeolane ,andare dell,e acqu'e, dai rossastri intagli d,el gnarrito,

lanciati a sfida del cielo sul crinale deltre alte creste, dagli aspri penfii di
ghiaccio, dalle esili creste che il vento modella come candidi serici veli so-

spesi sopra ,esanimi abissi, ecco sorgere un lieve sussurro ed il sussurro di-
ventare canto e iL canto è risposta alla domanda del nostr'o perenne vaga-
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bondare. Canta Ia natura dell'epica rievocazione, camta di un uomo avido cli

luoe, di bellezza, di po,esia, di amore per Ie cose cneate, divorato dalla setc

dell'iguoto. Essa Io vide acoostar,e la bocca arsa aI limpido tnemolio delle

acque dei rusoelli, sostare alla verde ombr',a dei larici, inerpicarsi in epichc

Iotte sui rossastni baluardi deltre cneste, percorrere gli aerei fe,stoni d.i neve,

ora nella luce vivida dell'alba, ora rlei nosei bagliori del tramornbo, sotto

i raggi del sole o al lume amico delle stelle, Io vide temprare il corpo ai

voli superbi dello spirito. Quesbo non è solo l'alpinista 193?, colle

pedutre ed i ramponi, ma l'uoirnro dai primor/di dell'essere fino ai margini
della storia ch,e ci tramandò cinta di un aureo velo la leggenda cli

Odisseo che vecchio, coi vecchi oompagni sciolse la nera nave dai lidi
dell'Ellade senena e innamorato del suo rnare spinto dal perenne inesausto

d,esiderio di « esguip virturde e conoscen24r, salpò verso il paunoso ignoto-

Vecchi erano e il corpo che giovane aveva asseoondato I'ardente desideiio
dell'anima, ora non poteva più seguine il votro dello spirito. Essi lo Ia-

sciarono all,ora, oome Eosa inutile per via e proseguirono treggeri iI cam'

mino verso la rneta, verso la luoe.

I'a fr,eddo però. Le nubi che a poco a pooo avevano circondato il hostro

a€reo giaciglio ed av,evan portato srille nostn: stanche rnembra, attutendo

il gelido vento, un po' di sonno, ora, incalzate da una aspra tramontana

stanno fuggendo e colla loro fuga ci ridonano la vista delle cristalline cirne

dei monti.
E la notte lenta passerà sempre cosi in una alternativa di schia-

rite ,e di rannuvolamenti ,e noi, quando ul prirno bagliore di luce avrà ldato

al paesaggio iI suo giusto iontorno, ci rizziamo intirizziti in piedi, abban'

doniamo senza rimpianti lo scornodo giaciglio 'ed iniziarno l,a discesa dc'llo

sperone che ci porta in br,eve sul ghiacciaio e, r,apidamente divallando' al

Martinotti.

SANDRO DEL\(.{STRO
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GI1\O CARPANO MAGLIOLI

i Uj, della Beseanese, 9 agosro 1936



ll Bivacco e il Becco di Valsoera

Rauelli



TDEA E REALIZZAZIOl\E

Vere balme da camoscr, Iontane da ogni co,modità, fatte per chi nella
montagna cerca la montagna e no{n il pretesto per Ia sca,mpagnata, i bi-
vacchi fissi non si pr,estano ad attirar.e quei festaioli che giunti al rifugi,o
si insediano da p,adroni pneoccupati sotro di far,e baccano e di svuotare bot-
tiglie e che, 'mal disposti a consid,erare anche I'e ragioni ideali per cui tl
rifugio è sorto, se questo è dedicato a qualche glovimezza che Ia montagna
ha rapito, sembrano quasi, co,n la lorro indifXerenza rutnoro,sa pnof,anarrre

la rnemoria; sono invece frreqr-rentati da piccolissj,rne comitive di veri alpi-
nisti che sanno compnendere I'animo dei noshi caduti, perchè a'nimati dai
loro stessi sentirnenti.

Chi ha provato a rilugiarsi in un bivacco fisso dopo una lunga marcia
di appr.occio o di ritoralo da una affatiqante ed impegnativa escursione,
rnentre fuori imperversa il cattivo tempo, sa benissi,mo quanto diverse siano
le impressioni che si provano in qu,esto piccolo riparo, anzichè in un grand6

rifugio. I1 grande rifugio ci fa quasi dimenticare tre intemperie esterne; qui
il riparo esiste, ma l'urtro del vento e lo scnoscio della tormenta sullo trinco
della copertura, sono oosÌ vicini e sempre pnesenti al.la nostna rnente che

ci ricordano i v,eri bivacchi di fortuna sotto una semplice bakna. La sem-

plìcità, direi quasi, austera del piccolo ambiente, lontano dal resto del mondo
quasi 'oasi nel d,eserto, pnedispone I'anirno ,aI raccoglirnento,; ed iI pen-

siero naturalrnente si rivolge aIIa mernoria della Persona che i[ rifugio
r'licorda con sentirn:ento di compnensione e di rioorno,soenza insieme.

Fu cosÌ che n'ell'Ottobne 1936, quando ci recamrno ad Oropa alla tormba

del nostro indimenticabile amico, sorse I'idea di tregare il su,o no,rne ,ad

un'opera che lo ricondasse nell'ambiente alpinistico e purrv'e che nul.Ia megli,o

di un bivacco fisso aw,ebbe potuto tealizzarLa.
L'idea, accolta con entusiasmo, feoe rapidamente strada. Saggiate in

via preventiva tre nostne Lorze, rlon appena ci apparve Ia possibilita della
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riuscita, si iniziò la raccolta dei fondi tra i soci delIa Giovane Montagna
e i vecchi aompagrri di scuola dello scomparso, ,e quando si sa-
rebbe stati costnetti a soltrecitare offerte fuori di qu,esta intirna eerchia
la famiglia Carpano intervenne generosamente a rimuovene ogni preoccu-
pazione economica, eosicchè dopo appena pochi rnesi dal s,orgere del-
l'id,ea. iI bivacco, già ultimato, sorgeva in quel vallon,e di Piantonetto dor,e

l'attività alpinistica del nostro amico aveva avuto principio ,e dorae lui stesso,
nel lugli,o 1935, deve aver desiderato I',esistenza fi un rifugio che permet-
tendo di partine da quota più alta riduaess,e la fatica della giornata ecl

aumentasse le possibilità alpinistiche dei frequ,entatori della zona.

Il 19 settembr,e scorso il bivacco veniva inaugurato, nonostante I'in-
clem,enza d,el tempo, alla presenza dell'Ing. Mario Carpano e di una nu-
merosa rrappnesentanza della Giovane Montagna, e benedetto dal nostro
Rev Prof. Don Zunettt.

La cr,onaca dell'indimenticabile giornata, verìln€ già narrata dall'a,mico
Maggiorotti - il cnonista - nel numero di settembr,e di questo noti-
ziario. Si vuole soltanto qui ,rioordane che anche questo bivacao è operg

dei fratelli Ravelli, noti alpinisti accademici ,e specialisti in tali lavori, 9

che il trasporto 'e la preparazione della piazzola, sono stati affidati allr
vecchia guida P'ezz'etti T,ognon Giacom,o, entusiasta dell'iniziativa che ve-
niva in qualche modo a yalorizzare'Ia belIa, asprra e s,olitaria valle.

II bivacco u Gino Carpano , è un vero gioiello di architettura alpina e
non si sapr,ebb,e im,maginare un tipo di costruzione più razionale e rneglio
sfruttata. E' costrrrito sul tipo dei soliti bivacchi fissi del C. A. A. I. eon

l'intr'oduzione di queltre piccotre rnodifiche che 10 anni di esperienza hainno

suggerito.

Quattro longhenoni in tregno, sollevati dal terneno (su cui appoggiano
soltanto alle estremità) soli,danrrente riuniti tra di loro ed ancorati alla roccia
con staffe in ferr,o costituisoono la base «treIIa oostruzione sull,a quale è fis-
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sato iI pavimento in legno. Due centi,ne fr,ontali a pnofilo approssimativa-

mente semielittico tenute insierne da 7 trav,erse in tre'gno e da 2 tiranti
in ferro registrabili, ne costituiscono l',ossatura. Un perlinaggio foderato

di lamiera zircata forrna il rivestirnento sia della parte oentinata che delle

due fronti piane. L'irnpermeabilità è quindi assoluta.

Sul fronte piano rivolto a valle si a-pre Ia porta con s,emplice chiusura
a treva. Per dare luoe all',ambiente vi sono due finestrini, uno anteriore e

I'altro posteriore, ambedue forniti di persiana a pannello pieno e foderate

in lamiera. Sulla facciata a valtre vi è iI foro per iI tiraggio delle cucinette

eventuaLnente accese nelf interno e sono pure fissati duer anelli nei quali eì

infilata la pal,a per Ia neve, poichè iI rifugio è in una zona 'adattir

allc lunghe escursioni primaverili in sci, non sotro, ma data l'altitudine, la

località è soggetta altre nevicate anche nella stagione estiva; del resbo

I'utilità della pala ci venne dimostnata il giorno stesso dell'inaugtrrazionc.
SuI culmine anteriore d'el bivacco è fissato il parafulmini.

Le dim,ensioni sono: latghezza m. 2,20; profondità m. 2; albezza

m. 1,75 (anzichè 'm. 7,25 corne nei primi bivacchi).

Nell'interno vi è posto per 5 persone; sul pavimento vi sono 2 ma-

terassi invece delle stuoi,e adottate nei primi tipi di bivacchi. Nutnerose men-

sotre, opportunam,ente poste, sfrrrttano aI massimo Io spazio intetno c

r,enrdono quanto più possibi-tre confortevole il rifugio. Altra innovazionel

due tavotre, normalmente appoggiate altre rnensoLe del iondo, che portate
sopra tre due traverse più basse servorro da panche, utilissirne nel ca.so

di pioggia, permettenklo di stane selduti nelf interno. E' questa una inno-

vazione lesa possibile da.ll'aurnento dell'altnzza.
L'arnedam,ento interrro è perfino abbondante ed ogni utensile di cu-

cina trova posto appeso ad appositi ganci senza ingombrane il locale.

I1 bivacco, come attesta Ia targa fissata sulla porta, è stato donato

aI Club Alpino Accad,ernico Italiano, custod,e delle più alte tradizioni alpi-
nistiche nazionali.

ll giomo d,ell'inaugrrrazione vennero fatti da P. R,osso dei rilievi
barrometrici per stabilire la quota del bivacco. Da questi risulta accertato
che il dislivello tra iI vecchio rifugio, ora distrutto, ed il bivacco, è di
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m. 165. Il vecchio rifugio era quotato sultre carte m. 2786; però standn

alle misurazioni sopr,a citate si avnebbero per il vecchio rifugio m. 2700 e

per iI nuovo bivacco m. 2865.

Furono ,es,eguiti tutti i possibili oontnolli sia in partenza che aI ri'
toruro ,e si tenne conto d,elle eonrrezio,ni dovute alla temperatura, per cui,

pur consider,ando che tre misurazioni avvrenneno in una giornata di tempo

incostante, p'ossiarno ritenene Ia quota di m. 2865 corne un dato di btr'ona

approssimazione.
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